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Un anno fa moriva^ il compagno Luigi Petroselli 
Questo è il modo 
migliore 
per ricordare 
il suo impegno 

Ricordare Petroselli, ad un 
anno dalla improvvisa e pre
matura scomparsa, è per noi 
motivo non solo di commossa 
commemorazione, ma anche e 
soprattutto di riflessione sull' 
oggi, sulle prospettive del no
stro lavoro, sulla conferma e 
sull'adeguamento continuo 
del nostro impegno Petroselli 
lasciò un vuoto grande nella 
citta che lo pianse e ne senti la 
scomparsa come una perdita 
grave e non facilmente colma
bile. E lasciò un vuoto grande 
nel partito di cui era stato diri
gente autorevole e appassiona
to, riferimento continuo e ri
conosciuto per tanti anni. Oggi 
è il momento di ricordarlo, 
quindi, ponendoci innanzi tut
to (e senza diplomatici accenti 
retorici) una domanda: siamo 
riusciti, stiamo riuscendo noi, 
comunisti romani, a fare quel
lo che un anno fa ci impe
gnammo a fare? A moltiplica
re e qualificare, cioè, il nostro 
sforzo traducendolo in uno 
slancio collettivo e coordinato 
talmente energico e innovato
re da poter persino superare, 
in una fase nuova, i limiti di 
un impegno che lo stesso Pe
troselli considerava comples
sivamente non all'altezza del
la sfida del governo della città 
e che era, in ultima analisi, fin 
troppo delegato alla passione e 
all'intelligenza del suo stesso 
ruolo di sindaco e di dirigente 
del partito? Questa è la que
stione che oggi ci si ripropone, 
la riflessione cui siamo chia
mati e che in definitiva per
correrà tutto il prossimo dibat
tito congressuale. 

In questo anno sono accadu
te molte cose, qui a Roma, ed è 
andato avanti con effetti posi
tivi un processo politico, quel
lo stesso cui Petroselli dedicò 
le energie e la passione più 
grandi. Sono convinto che l'o
maggio più concreto alla me
moria di Luigi l'abbiamo reso 
quando, nello scorso luglio, le 
forze democrariche e di sini
stra romane hanno portato a 
compimento, finalmente, il 
lungo e travagliato processo, 
radicato nella storia stessa del 
Pei a Roma fino alla svolta del 
1976, giungendo con la costi
tuzione della giunta attuale al
la sanzione della definitiva 
sconfitta dei propositi di rivin
cita della De e dando cosi al 
governo della città la base po
litica più larga che una giunta 
di sinistra abbia mai avuto a 
Roma. 

Ci è costato molto sacrificio 
ed anche coraggio in alcuni 
passaggi fondamentali e deli
cati. Ci è costato persino una 
crisi, ma l'obiettivo l'abbiamo 
raggiunto. £ abbiamo lavora
to, con luci e cmbre, non senza 
contraddizioni e sofferenze se
guendo un indirizzo cui anche 
Petroselli ci richiamava spes
so: né subalternità, né arrocca
mento settario. Né compiacen
za verso le mode e le sugge
stioni prodotte dal «moderno 
riformismo» (che pure hanno 
rischiato di penetrare talora in 
settori del partito), né «rifiuto 
della politica*, chiusura e iso
lamento in una aristocratica e 
inerte «diversità» (e anche 
questa è una tentazione pre
sente, non pienamente supera
ta). Ci ha guidato sempre la ri
cerca della chiarezza nell'i
dentificazione dei nostri obiet
tivi e delle convergenze giuste 
e possibili, nel riconoscere e 
distinguere gli alleati e gli av
versari senza rinunciare, 
quando necessario, alla pole
mica costruttiva, seppur aspra, 
anche a sinistra, e alla batta
glia (non certo ancora vinta) 
perché sempre più le degene
razioni della politica possano 
trasformarsi in limpida e co* 
struttiva manovra. legata agli 
interesse della gente, al pri
mato degli indinzzi di trasfor
mazione. all'obiettivo della ri
presa della partecipazione rea
le e fiduciosa al confronto e 
allo scontro politico, in un rap
porto positivo e rinnovato tra 
società, istituzioni, partiti. 

Con questo spirito abbiamo 
lavorato, guardando a Roma, 
al suo presente e al suo futuro. 
all'inscindibilità fra obiettivi 
di progresso civile e sociale e 
obiettivi di sviluppo di una 
moderna capitale europea. 

Oggi i fatti, la situazione ge
nerale del Paese, i risultati del 
processo politico consolidatisi 
a Roma ci danno ragione con 
maggiore evidenza e ci inco
raggiano ad andare avanti con 
la stessa ispirazione e con lo 
Steno rigore. 

E sempre più arduo negare 
(dinanzi alla crisi della linea 
della «governabilità» su cui si 
sono formati i governi «penta
partito* in Italia e anche nella 
regione) che un futuro di pro
gresso e di sviluppo non solo a 
noma, ma in Italia, c'è se una 
«sinistra di governo» riuscirà 
pienamente a proporsi ovun
que come alternativa al siste
ma di governo e di potere fon
dato e alimentato per decenni 
dalla De 

Sappiamo bene che si tratta 
di un processo, e quindi di un 
confronto e di uno scontro po
litico che esige vigilanza, co-
raggio, anche polemica e cor-
rcSoni critiche e autocritiche 
continue; e soprattutto una 
tensione morale e ideale che 

eviti anche t rischi di appiatti
mento, di rassegnazione all'e
sistente, al permanere di in
quinanti metodi e pratiche di 
governo che sono, ancora, re
sidui del passato non comple
tamente eliminati. Ma questo 
processo è in atto e dentro que
sto processo ci siamo, con i no
stri difetti, coi nostri limiti che 
dobbiamo correggere, ma an
che con la nostra forza e con la 
consapevolezza del contributo 
grande che stiamo dando e da
remo ad una battaglia di di
mensione nazionale e persino 
europea, per la quale abbiamo 
riconquistato e rafforzato, a 
luglio, le basi politiche e pro
grammatiche essenziali. 

Ma. detto questo, la questio
ne che sorge, infine, ci ricon
duce proprio al quesito che ab
biamo posto all'inizio: siamo 
nel complesso, all'altezza del
la sfida? E a quali condizioni 
ciò può avvenire, sulla base di 
quanto è accaduto in questo 
anno e nel momento della ri
flessione che ci impone il ri
cordo della figura e dell'opera 
di Petroselli? Mi sento di dire 
che il consolidamento del prò-" 
cesso politico positivo aperto 
dal voto del '76, confermato 
col voto dell'81 e con la defini
tiva sanzione del suo valore 
nel luglio scorso, non è in sé 
condizione sufficiente a ga
rantire che siano evitati rischi 
(se non di ritorno indietro) di 
offuscamento e di indebili-
mento dell'efficacia trasfor
matrice dell'azione di governo 
e di massa del partito a Roma. 
Oggi le condizioni politiche 
generali e locali sono più favo
revoli al suo avanzamento, ma 
dentro questo quadro ci vuole 
qualcosa di più che ancora non 
si avverte con l'evidenza e 1' 
efficacia necessaria. E mi limi
to a riferirmi proprio ad una 
specifica riflessione sull'oggi 
che mi viene sollecitata dal ri
cordo dell'esperienza condotta 
a Roma da e con Petroselli ed 
anche dalle discussioni appas
sionanti che con lui ebbero 
luogo in momenti particolari e 
delicati. 

Credo sia sempre più evi
dente, oggi, che la battaglia 
per il futuro di Roma è davve
ro inscindibile da quella che, 
più in generale, il partito e la 
sinistra sono chiamati a con
durre nel Paese. 

In termini di contenuti, in
nanzitutto, ed anche di schie
ramenti sociali e politici che si 
costruiscono per guidarla. Sul 
piano economico e sociale, 
dello Stato e delle autonomie e 
della loro riforma, sul terreno 
della battaglia quindi contro i 
decreti economici e gli aspetti 
più negativi della legge finan
ziaria. ciò appare oggi più 
chiaro di ieri, cosi come è più 
chiara la prospettiva di schie
ramento, e cioè la necessità di 
costruire il ruolo di una sini
stra di governo in Italia, cui da 
Roma deve venire e viene un 
contributo. 

Insomma, una giusta linea 
ed anche l'impegno e lo sforzo 
non bastano se si esprimono in 
una logica che, per quanto di 
grande respiro, si affidasse so
stanzialmente alla funzione e 
ai poteri dell'Ente locale. 

Ecco il punto su cui recupe
rare un ritardo. Alzare il tiro. 
nella dimensione nazionale 
della questione democratica di 
Roma capitale, è ancora il no
stro obiettivo non pienamente 
raggiunto. Ma ci vuole un'ul
teriore condizione. 

Nel partito e nella società 
deve allargarsi, riattivarsi 1' 
impegno più largo, fiducioso e 
combattivo, di forze estese che 
debbono scendere in campo 
con maggiore efficacia e sicu
rezza. 

Ciò impone non solo discus
sioni e misure per quanto ri
guarda il partito (ed è il nostro 
impegno prioritario), ma an
che una riflessione seria, im
pegnativa e conclusiva che 
porti ad un effettivo rilancio 
del decentramento reale nel 
governo della città e delle for
me della partecipazione. Que
sta è l'altra condizione. En
trambe le condizioni, insom
ma. corrispondono innanzi 
tutto alle necessità e alle po
tenzialità grandi e positive 
della fase nuova apertasi a Ro
ma e che va aprendosi in Ita
lia. 

Ma esse rispondono anche 
alla necessità di colmare, sia 
nel partito che nella città, un 
vuoto che è derivato dal venir 
meno, con la perdita di Petro
selli. di molteplici funzioni de
legate al generoso impegno di 
un grande compagno. £ ciò co
stituiva tuttavia un limite poli
tico che oggi dobbiamo e pos
siamo superare. 

Se riusciremo a procedere 
con sicurezza su questa strada 
avremo reso di nuovo e rende
remo giorno per giorno il più 
grande e concreto omaggio 
(non solo del cuore, ma anche 
della ragione) a Luigi Petro
selli, alla sua grandezza e al 
sacrificio del suo impegno, 
perché potremo essere di più e 
meglio all'altezza di una sfida 
di portata nazionale, che può 
essere infine vinta se centi
naia, migliaia di uomini ne sa
ranno fino in fondo protagoni
sti consapevoli. 

Sandro Morelli 

Un volume del gruppo comunista sulla sua 
figura presentato ieri da Argan, Vetere, Ferrara, 

Salvagni e Morelli - Oggi commemorazione 
a Viterbo - Seduta straordinaria del Consiglio 

La città non lo ha dimenticato 
La sua storia, le sue idee, la sua lotta 

Un anno fa moriva Luigi Petroselli, sindaco 
indimenticabile di Roma. Aveva appena finito 
di pronunciare il suo intervento al Comitato 
centrale. Per la città, per il suo governo del 
Campidoglio, fu un colpo durissimo. Se ne an
dava il sindaco di tutti i romani, il grande diri
gente comunista. Un anno dopo la città ricorda 
Petroselli, la gente testimonia il suo affetto e la 
sua stima. 

Si comincia a Viterbo, città natale di Luigi 
Petroselli. In mattinata verrà ricordata la sua 
figura e il suo impegno. Saranno presenti il 
sindaco Ugo Vetere, rappresentanti dei consigli 
comunali di Roma e Viterbo, i presidenti della 
Regione e della Provincia, esponenti delle cir
coscrizioni romane, delle USL, delegati del sin
dacato unitario. La delegazione del PCI sarà 

composta dai compagni Renato Zangheri, 
Gianni Giadresco e Alessio Pasquali. 

A Roma, alle 12.30, l'ultimo tratto di via del 
Teatro Marcello (che ora si chiama via del Ma
re) verrà intitolata a Luigi Petroselli. E nel po
meriggio, alle 18, una seduta straordinaria del 
consiglio comunale sarà dedicata interamente 
a Petroselli. Il sindaco Vetere commemorerà la 
sua figura. 

Domani pomeriggio invece alle 18 a conclu
sione della campagna abbonamenti in nome di 
Petroselli i diffusori dell'Unità si incontreran
no col compagno Macaluso. Parteciperanno 
Sandro Morelli, segretario della federazione co
munista romana, e Quarto Trabacchini, segre
tario della federazione di Viterbo. 

Petroselli e Roma: fatti e immagini 
Un libro su Petroselli, sui 

prestigioso dirigente comuni-
sta, sull'indimenticabile sinda
co di Roma. Un libro diffìcile 
da scrivere, perchè la storia e la 
vita di Luigi Petroselli sono la 
storia e la vita del partito roma
no, della città, delle sue lotte. Il 
gruppo comunista in Campido
glio ci ha provato, ha provato a 
disegnare le tappe di questo 
«/ungo cammino», di questa vi
ta interamente dedicata al par
tito e alla città. Ne è venuto 

fuori un volume interessante, 
ricco, di 176 pagine; è una rac
colta di scritti, interventi, di
scorsi di Petroselli, che scandi
scono momento per momento 
la storia politica del partito ro
mano e la sua esperienza di <ea-
po* riconosciuto del popolo co
munista di Roma. Tantissime 
foto segnano con le immagini 
l'impegno del dirigente e la 
passione del sindaco. Dalla sua 
elezione a segretario della fede
razione romana a quella a sin

daco della città, dalle assem
blee nelle fabbriche all'inizio 
dei lavori a via della Consola
zione. Un libro, insomma, per 
ricordare, ad un anno dalla sua 
scomparsa, il sindaco, il compa
gno, l'amico. E ieri nella saletta 
del gruppo comunista a presen
tare il lavoro c'erano quelli che 
l'hanno conosciuto da vicino, 
quelli che hanno lavorato per 
lunghi anni al suo fianco: Giu
lio Carlo Argan, Sandro Morel
li, Maurizio Ferrara, Piero Sal

vagni e il sindaco Ugo Vetere. 
C'era anche Aurelia, sua mo
glie. 

Un libro non solo da ricorda
re oper commemorare. Ma per 
testimoniare ciò che Petroselli 
ha dato al partito e alla città. 11 
titolo, infattit dice: tPetroselli e 
Roma». Cioè Petroselli nelle 
lotte di quésta'città, nella sua 
grande battaglia di riscatto ci
vile e culturale. «Abbiamo volu
to tracciare — dice Salvagni — 
un grande affresco della sua e-
sperienza politica, che poi è 
stata ed è l'esperienza politica 
della città e del partito. La sua 
azione infatti ha avuto radici 
profonde nella società, nelle 
lotte delle masse popolari. E 
proprio nella capacità di porta
re a compimento trentacinque 
anni di battaglie politiche sta la 
forza, il pregio di questo grande 
uomo politico. Per questo non 
possiamo e non dobbiamo solo 
compiangere, ma lavorare per 
continuare la sua battaglia, per 
raccogliere il suo insegnamen
to». 

È ora il sindaco che parla del 
suo predecessore, del compa
gno dipartito, dell'amico. Vete
re dice che Petroselli è apparte
nuto al partito, certo, ma essen
zialmente alla città. «Ha lascia
to qualcosa a tutti — continua 
—. Anche agli avversari, perchè 
era leale, onesto, un uomo di 
grande intelligenza politica. Il 

suo insegnamento profondo lo 
ritrovo oggi, nel mio lavoro, 
giorno per giorno, nella durezza 
della quotidianeità. Da Petro
selli ho imparato che la quoti
dianità è legata alla prospetti
va, che Roma si governa tutti i 
giorni ma consapevoli della di
rezione in cui si va. Per me dun
que è stato un punto di riferi
mento sicuro. E stato l'uomo 
della città, di tutta la città». 

Petroselli indimenticabile 
sindaco, ma anche prestigioso 
dirigente. La sua vita è segnata 
da questi due momenti, a&a un 
uomo polìtico pieno—sintetiz
za Ferrara nel suo intervento 
—. Era, come diciamo in gergo, 
un dirigente complessivo. E 
questo lo abbiamo capito dalla 
sua capacità di far politica e di 
insegnarla, tenendo presente U 
partito nuovo, di massa, alla cui 
scuola lui come tanti altri sono 
cresciuti. Ecco, Petroselli ha 
capito fino in fondo che l'arte 
di cambiare esige un partito a-
petto, rinnovatore, legato alle 
masse. Questo elemento viene 
fuori dal suo ultimo intervento 
al comitato centrale. E qui, se
condo me, sta il motivo di gran
dezza, la forza di Petroselli». 

Tocca all'ex sindaco Giulio 
Carlo Argan. Ricorda il suo suc
cessore. E lo ricorda con emo
zione. Parla del •collaboratore» 
e del ̂ consigliere» che gli è stato 
a fianco durante l'esperienza di 

Così lo ricordano Alberto Benzoni, Oscar Mammì e Peter Nichols 

«Una grande passione politica, era molto 
di più di un intelligente amministratore» 
Luigi Petroselli ricordato dagli altri, dai non co* 

munisti. Ecco di seguito le testimonianze di Alberto 
Benzoni, socialista, prosindaco nella prima giunta 
comunale di sinistra, quella appunto guidata da Pe
troselli, di Oscar Mammì, presidente dei deputati re
pubblicani, per anni capogruppo in Campidoglio, di 
Peter Nichols, giornalista, corrispondente da Roma 
del «Times», a lungo presidente della stampa estera. 

Il simbolo 
concreto 

della sinistra 
al governo 

Quando un anno fa ac
compagnammo Luigi Petro
selli dal Campidoglio a via 
dei Fori Imperlali, per l'ulti
mo commiato, la gente, al 
nostro passaggio, piangeva 
ed applaudiva. Non era solo 
un rimpianto personale. Era 
un'angoscia collettiva: con 
Petroselli se ne andava 11 
simbolo concreto della pre
senza del popolo di sinistra 
al governo della città di Ro
ma. Sempre In questo senso, 
l'applauso a noi era — come 
dire? — di rassicurazione: e-
ravamo il a garantire. In 
qualche modo, la continuità, 
la durata di questo grande 

fatto. Perché Petroselli era 
diventato un simbolo? In 
tutto questo, niente di a-
stratto e di costruito; nessu
na falsa coscienza, insom
ma. Luigi, come persona, nel 
suo modo di essere e di com
portarsi, era in definitiva 11 
modello di «politico* corri-
spodnente alle attese e alle 
speranze, talora confuse, ta
lora viscerali, ma reali, di 
quanti nel 1976 avevano dato 
la vittoria alle sinistre In 
Campidoglio. 

Molto aveva imparato nel 
corso della sua vita. E la gen
te avvertiva in lui 11 gusto 
quasi fisico di chi afferra a 
piene mani 1 problemi e le 
difficoltà. E questo piaceva. 
Ma piaceva ancor di più che 
non avesse del professionista 
né la vaghezza, né 11 cinismo, 
né l'Indifferenza: era rimasto 
giovane nella capacità di sof
frire, dì indignarsi, di chia
mare le cose con il loro no

me, di sbagliare sempre per 
eccesso e mai per difetto. 

Piaceva, ancora, la ric
chezza del suo rapporto poli
tico con gli altri. Vedeva Ano 
In fondo il suo ruolo di diri
gente comunista; ma anche 
la sua funzione istituzionale 
di sindaco e anche i problemi 
e le difficoltà di un riferi
mento alla sinistra nelle sue 
divisioni e nelle sue difficol
tà, Era tutto questo e ne vive
va drammaticamente i con
traccolpi: ma che potesse es
sere, comunque, queste cose 
insieme, era un segnale di 
forza e di speranza. 

Rincuorava infine il suo 
ottimismo. Quello dell'intel
ligenza, più che della volon
tà. Vedeva, senUva il nuovo 
che maturava. Le possibilità 
che al aprivano. Viveva la 
sua esperienza — e la gente 
lo sentiva — più con il fuoco 
della speranza e delle Inizia
tive possibili — che con il te
tro compiacimento del dove
re compiuto. 

Qualità del genere hanno 
anche 1 loro risvolti di ten
sione e di dolore: di sensibili
tà estrema agli eventi e al lo
ro contraccolpi. In questo 
senso, la morte di Luigi non 
è stata la «scelta eroica», ma 
la conseguenza possibile, lo-

Slca, del suo modello di vita. 
.nche per questo la gente lo 

ha pianto. Anche per questo 
lascia un vuoto che non può 
essere colmato. 

Alberto Bentoni 

Un impegno 
costante 

al servizio 
della città 

E trascorso un anno da 
quella mattina in cui mi 
giunse, a Montecitorio, la 
notizia della morte di Petro
selli. Un anno durante il qua
le ho sentito spesso la man
canza di quelle telefonate 
mattutine durante le quali, 
più che parlare di questioni 
del Campidoglio, ci scambia
vamo, da collocazioni politi
che diverse, opinioni sulla si
tuazione del Paese, accomu
nati dalle stesse preoccupa
zioni e dalla stessa insoffe
renza del tempi grigi e poco 
esaltanti che stiamo attra
versando. -

Mi sono chiesto, talvolta, 
da cosa fosse nata la nostra 
amicizia, quel nostro inten
derci, la stima profonda che 
sentivo per lui. Petroselli 
non è stato soltanto un at
tento, instancabile. Intelli
gente amministratore della 
cosa pubblica; è stato anche 
un politico vero, nel senso 
che concepiva l'Impegno po

litico non come ricerca al 
vantaggio o di consensi, per 
se o per la propria parte, ma 
come sforzo per la soluzione 
dei problemi colletUvI, come 
contributo ad un difficile e 
faticoso divenire sociale. Ri
conoscevo IstinUvamente in 
lui le caratteristiche di quan
ti ho visto come modelli ed 
esempi fin dagli anni giova
nili, di coloro cioè che sento
no la politica come passione, 
e come l'impegno civile - se 
mi è consentito dirlo mazzi
nianamente - come religione 
del dovere. 

Oscar Mamm) 

Così 
particolare 
per questo 
così amato 

Qualche mese prima della 
sua morte, Petroselli mi dis
se, alla fine di una lunghissi
ma Intervista-chiacchierata: 
•Chiedo scusa, ho parlato 
troppo, ma sono troppo stan
co». È nel momento della 
stanchexza che normalmen
te le persone rivelano quello 
che è più vicino al cuore, so
no più trasparenti e meno 
capaci di simulare. Petroselli 

allora, quando era stanco, 
insisteva un po' di più sulla 
sua giovinezza nel Viterbese, 
spegneva le sigarette mentre 
parlava e ne strappava subi
to un'altra dal pacchetto, 
con più Impazienza del nor
male. Non sembrava cam
biato molto per gli effetti del
la stanchezza, se non per una 
maggiore franchezza su certi 
argomenti; erano temi che 
normalmente trattava con 
una certa diffidenza. 

Petroselli mi sembrava 
sempre un personaggio lea-
llsslmo con se stesso e la for
tuna di Roma era proprio in 
questo: che la genuinità del 
sindaco, la sua capacità di 
capire 1 problemi della gente 
comune, anche 11 suo aspetto 
fisico, si prestavano all'Idea 
di qualcosa di nuovo per la 
città. Petroselli apparteneva 
chiaramente alla vecchia 
tradizione europea del gran
di «burgmalster» o «mayors». 
Una tradizione onorevole e 
anche simpatica, perché nel 
migliori degli esempi voleva 
dire calore umano e anche 
una dedizione al bene e alla 
vita della propria città. Ro
ma non ha avuto mal, credo, 
un sindaco cosi particolare. 
Petroselli era particolare, lui 
si. Forse proprio per questo è 
stato cosi atto U 

primo cittadino di Roma. *Ri-
cordo — dice Argon — gli in
contri dell'agosto 76 quando 
Petroselli si è inventato me co
pie sindaco. Quando mi disse 
"tu sarai sindaco" io gli chiesi 
perchè io e non lui che era il 
capo del partito vittorioso. E 
Petroselli mi spiegò con molta 
chiarezza che quella non era so
lo una vittoria politica, ma cul
turale e che il partito si sarebbe 
battuto fino in fondo per mo
dificare il livello culturale di 
Roma. Devo dire con molta sin
cerità che fu questo discorso a 
convincermi». Ma Argan vuole 
ricordare anche Petroselli con
sigliere comunale, i suoi inter
venti in aula. «Mi piaceva la sua 
oratoria — dice — E poi i suoi 
discorsi erano sempre definiti
vi, conclusivi, risolutivi. Qui 
stava la sua grandezza. E devo 
dire che in più di una occasione 
mi ha salvato dalle difficoltà, 
mi ha risolto grossi problemi. 
Ogni volta aveva di vista i pro
blemi generali, la prospettiva. 
Per questo è giusto dire che è 
stato uno degli uomini politici 
più compiuti che io abbia mai 
conosciuto. Aveva una grande 
capacità umana di capire e di 
farsi capire. Ecco sta qui la sua 
forza, il suo prestigio. Ecco per
chè come sindaco si è fatto a-
mare dalla città, dalla sua cit
tà». 

p. Sp. 

ha pagato. 
presso che 

Peter Nichols 

Alla Regione 

Crisi 
industriale: 

il PCI 
denuncia 
l'inerzia 

della giunta 
La minaccia di chiusura de

finitiva per la Ceat di Anagni, 
la Voxson commissariata e alla 
deriva, in attesa di stanzia* 
menti già decisi e che non arri
vano mai, la recessione che sta 
investendo un po' tutti i com
parti produttivi del Lazio. 
Problemi drammatici, terri
bilmente ETÌ, prospettive o-
scure per dfcv".ie di migliaia di 
lavoratori. Eppure, per la 
giunta regionale è come se 
non stesse accadendo nulla. 
Gli uomini del pentapartito 
fanno corridoio e disertano 
commissioni e consiglio. In
tanto, la situazione precipita. 

Ieri mattina, questo com
portamento è stato denunciato 
dai consiglieri dc\ gruppo co
munista alla Pisana, ma anco
ra una volta dai banchi della 
giunta non è venuta alcuna ri
sposta che non fosse un mini
mo soddisfacente. 

Alla situazione della Ceat, i 
consiglieri comunisti avevano 
tentato di interessare l'esecu
tivo già cinque mesi fa, quan
do ancora poteva essere fatto 
qualcosa. Ma fu inutile. Ieri 
mattina sulla questione è tor
nato Arcangelo Spaziani, con
sigliere comunista, ricordando 
che ai 900 già in cassa integra
zione, rischiano di aggiungersi 
(dopo la «fuga» della Gepi) i 
restanti 500 operai della fab
brica di Anagni. L'assessore 
alla programmazione Bernar
di ha risposto limitandosi a ri
fare la storia delle trattative 
già avvenute. Per il resto, 
niente. Lui e gli altri colleghi 
della giunta non hanno nean
che risposto alla richiesta dei 
comunisti di dedicare i lavori 
del prossimo Consiglio alla 
crisi economica che sta attana
gliando la regione. 

Un risultato, sia pur mini
mo, i consiglieri comunisti so
no riusciti a ottenerlo sulla 
Voxson, bloccata ormai da 
mesi e che non riesce a ripren
dere la produzione perché i 16 
miliardi promessi dal governo 
non sono ancora arrivati 
(mentre per la cassa integra
zione si è già spesa una cifra 
molto superiore). Una mo
zione unitaria impegna la 
giunta (che stamattina deve 
incontrarsi con la Filas, la fi
nanziaria regionale, con il 
commissario di governo e con i 
sindacati) a fare pressione sul 
ministero del tesoro perché i 
fondi CIPI (stanziati nel mar
zo scorso) siano finalmente 
messi a disposizione della fab
brica. 

Ieri mattina, all'ordine del 
giorno dei lavori del Consiglio 
c'erano anche tre leggi di ini
ziativa popolare presentate dai 
radicali (sul parco naturale dei 
Castelli romani, sul «parto 
senza violenza* e su nuove ini
ziative per la cura e il recupe
ro dei tossicodipendenti), ma 
di queste tre proposte non si è 
parlato. Motivo, la mancata di
scussione nelle apposite com
missioni a causa delle conti
nue assenze e dei ritardi della 
maggioranza. Intanto, il grup
po di radicali che si era fatto 
promotore delle tre leggi ha 
iniziato un digiuno a oltranza. 

Stavolta, è stato il capogrup
po del PCI, Quattrucci, a met
tere sotto accusa la giunta re
gionale. Per l'ennesima volta 
dalla maggioranza è arrivata 
una risposta non soddisfacen
te. Quattrucci, comunque, ha 
chiesto che le tre leggi (com
missioni permettendo) venga
no discusse al più presto dal 
Consiglio. 
• La FLM di Roma e del Lazio 
con un comunicato ha preso 
posizione in inerito ai primi o-
rientamenti del ministero del
l'Industria sull'application* 
della legge sull'elettronica di 
consumo e alle notizie apparse 
sulla stampa. Nel documento 
viene ribadita la ferma oppo
sizione ad una operazione di 
finanziamento di alcune a-
ziende, in particolare Zanusst 
e Indesit, che taglia fuori gran 
parte del settore, inoltre la 
probabile inclusione della Vo
xson nel numero delle aziende 
die beneficerebbero dei fi
nanziamenti e la contempora
nea esclusione dell'Autovox 
non risponde alle proposte del 
sindacato e vanno contro la 
volontà stessa delle aziende 
che hanno deciso di raggiun
gere un accordo produttivo 
sulla base dell'intervento sta
tale La FLM sottolinea che 1* 
esclusione delTAutovox com
prometterebbe gravemente le 
prospettive produttive ed oc
cupazionali dei 3500 lavoratori 
deUe due aziende, ed infine la 
FLM denuncia la particolare 
gravità dell'esclusione che si 
profila anche per quanto ri
guarda le aziende della com
ponentistica, come la Mistral 
che hanno un ruolo strategico 
nell'intero settore dell'elettro
nica di 
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